Quindicesima per annum, B

PERDONO
Signore, perdonaci se prendiamo paura di non riuscire nella missione che ci affidi, e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se crediamo di aver successo solo potendo valerci di tanti mezzi solo umani, e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se non riconosciamo con fiducia e gioia i frutti che già stanno maturando per tuo dono, e abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ci unisci alla missione che hai affidato al tuo Unigenito
Grazie, Signore Gesù, perché ci chiedi di vivere il tuo stesso stile con piena disponibilità alla grazia che salva
Grazie, Spirito di vita, perché ci accompagni nella missione che Gesù ci affida e non ci abbandoni mai
Confidando in chi ci sceglie e manda
Il dono di essere profeti è … appunto un dono; risposta piena a una chiamata libera e gratuita. Non è una professione, per cui devi far contento chi ti ha assunto. È fedeltà a Dio che ha scelto indipendentemente dai criteri umani con cui cerchiamo e troviamo i collaboratori. Amos è un mandriano e coltiva le piante di sicomoro; degli apostoli sappiamo con sicurezza che alcuni erano pescatori e uno era agente delle tasse per i Romani. Amos riceve la chiamata mentre seguiva il gregge; i pescatori mentre pulivano le reti oppure seduti al banco delle tasse.
Oltre all’origine “popolare”, quasi sconosciuta, poco visibile secondo criteri solo umani, questi profeti hanno in comune anche l’incarico di annunciare. Il profeta non è un ruolo né simbolico (“ad honorem”), né come ricompensa per servigi prestati, né per poter avanzare nella scala sociale, quasi si tratti di una carriera da percorrere. Non è un ruolo ambito, anche perché spesso porta con sé problemi, genera rifiuto, provoca reazioni alle parole che pure sono di Dio ma non sempre suscitano interesse e gioia in chi dovrebbe ascoltarli (genia di ribelli si diceva domenica scorsa). Non è un titolo da scrivere sul curriculum per suscitare interesse di chi potrebbe darci un lavoro stabile, o comunque migliore. Incarico di annunciare senza pretendere che sia per forza un successo, almeno misurato con criteri umani. Un annunciare spesso faticoso, così serio da esaurire le energie del profeta stesso. Giunto alla fine non potrà far altro che riconoscere di essere “servo inutile”, uno che ha semplicemente eseguito il suo dovere e realizzato l’incarico per cui era stato scelto tra tanti che sembravano anche migliori.

Gesù offre ai discepoli alcune indicazioni per vivere la missione secondo lo stile con cui lui per primo realizza l’incarico di essere il grande profeta mandato da Dio. Ci si deve fidare di Dio, più che delle organizzazioni umane solide. È lui stesso, il Signore, a confermare l’annuncio con i frutti: demoni che fuggono e malati che guariscono… ovvero la creazione che torna ad essere pienamente buona, così come l’ha contemplata nel momento che è uscita dalle sue mani.
Forse adesso sembra meno valida ed efficace la nostra missione; non assistiamo a “miracoli” che trasformano come d’incanto la realtà… ma neppure allora tutto avveniva così facilmente. Il regno di Dio è come un piccolo seme, che porta frutto ma ha bisogno di cura e di tempo; non sempre il terreno è predisposto ad accoglierlo, ma il seminatore continua a seminare senza paura, anche quando gli sembra che ci siano soprattutto sassi e spine.
È bello cantare la tua lode

Dio fedele alle promesse,

in questo giorno della Pasqua di Gesù, 

tuo Figlio e nostro Signore. 

Egli rinnova anche per noi

il mandato affidato ai suoi primi discepoli: 

invitare alla conversione

per liberare il mondo dal male

e annunciare che in lui si realizza quella salvezza

che tu, Padre buono, offri a tutti gli uomini.

Ci chiede di essere Chiesa povera,

che confida solo nella forza dello Spirito

e allontana la tentazione di cercare il prestigio, 

costruito su denaro, successo e potere.

Gesù desidera una Chiesa libera per liberare, 

povera perché gli umili possano accoglierti,

fedele per manifestare solo la tua bellezza.

In sintonia con gli angeli e i santi

e in comunione con quanti confessano il tuo nome

siamo riuniti a celebrare la tua lode: Santo…

